
L’appuntamento apre una fase di profonda riflessione e
di cambiamento per il sindacato guidato da Annamaria
Furlan.
L’assemblea si è aperta con la commossa commemorazione
della strage di Parigi.
Dopo i saluti del sindaco Renata Tosi
e del segretario dell’Ust, Massimo Fossati,
il ricordo delle donne vittime di violenza.
I lavori sono entrati nel vivo
con la presentazione della ricerca di Idea Tolomeo
sull’immagine della Cisl, che conferma il consenso dei
lavoratori al sindacato del dialogo.
L’intervista di Dario Di Vico alla segretaria generale Furlan e
la relazione della segretaria organizzativa, Giovanna Ventura

Servizi alle pagine interne

L’anno
dellasvolta

Riccione.Rinnovamento e trasparenza nella prima giornata della Conferenza organizzativa e programmatica

Ilmessaggio
diMattarellaallaCisl

S P E C I A L E

P
rima dell'apertura al segretario genera-
le Annamaria Furlan ed alla Cisl è giun-
to il saluto del Presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella.

Il Capo dello Stato, formulando gli auguri di
buon lavoro ai partecipanti all'assemblea,
ha sottolineato che "dopo la lunga crisi i se-
gnali di ripresa che si avvertono rappresenta-
no per tutti noi un incoraggiamento e una
sfida. L'Italia è una società vitale, con grandi
valori e potenzialità. Tuttavia, non torneran-
no automaticamente le condizioni di una vol-
ta. I vecchi equilibri sono superati da dinami-
che globali, ed è necessario un grande sfor-
zo progettuale per rendere attuali i valori
più preziosi".
Per Mattarella "aprire una nuova stagione di
sviluppo, nel segno della sostenibilità e di
una ancora maggiore coesione sociale, vuol
dire affrontare con coraggio l'innovazione".
Ciò perché, continua il Presidente, "l'innova-
zione non è il nemico del lavoro. Va governa-
ta, guidata, a servizio del lavoro e della sua
dignità". Di qui il richiamo alla Carta: "La Co-
stituzione assegna la lavoro una centralità
fondativa della Repubblica ed il lavoro rap-
presenta il centro motore di ogni effettiva
crescita della persona umana e dell'intera
società".
Mattarella osserva poi che "abbiamo accu-
mulato in questi anni una disoccupazione
che, riguardo ai giovani, le donne, il Mezzo-
giorno, ha raggiunto livelli insostenibili, par-
ticolarmente impoverendo il capitale socia-
le del Paese". La conseguenza è che "l'Italia
diventerà più forte, più competitiva, se riu-
scirà, nella ripresa, a creare occupazione, a
ridurre le diseguaglianze interne, assicuran-
do equità e garanzie ai più deboli". "Per rag-
giungere questi obiettivi - annota il Capo del-
lo Stato - è necessario un impegno conver-
gente delle istituzioni, delle forze economi-
che e dei corpi intermedi della società. Le vo-
stre riflessioni su temi come la partecipazio-
ne responsabile dei lavoratori ed i meccani-
smi della rappresentanza saranno utili nella
dialettica in atto tra istanze contrattuali e in-
tervento legislativo nelle relazioni industria-
li".
Mattarella sottolinea che "tutte le soggetti-
vità sociali sono chiamate ad esprimere una
capacità di rinnovamento ed anche il sinda-
cato viene sfidato in merito. Il modello italia-
no - dice - sa mettere a fattor comune capaci-
tà di impresa e promozione dei diritti sociali
e - rileva - va irrobustito".
"Nella convinzione che dalla vostra assem-
blea - conclude - verrà un contributo al mon-
do del lavoro e alla democrazia italiana, rivol-
go a tutti voi un caloroso saluto".
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Furlan: “Ognunofaccia lasuaparte,proporrò iniziativecomuniaCgil eUil”

Parigi,ètempo
diguardare

infacciaildramma

R
iccione (dal nostro in-
viato). Le note della
Marsigliese, quelle di
Imagine, l'inno pacifi-

sta di John Lennon. Le imma-
gini della notte di terrore di
Parigi. Le immagini dei fran-
cesi che rialzano la testa, che
pregano, che tornano in piaz-
za per stare vicini. Non pote-
va iniziare diversamente la
Conferenza Organizzativa
della Cisl a Riccione. Purtrop-
po. Lo ricorda Annamaria
Furlan aprendo i lavori
dell'assemblea. “Con una
cadenza sempre più ravvici-
nata ed angosciante - dice la
segretaria generale - apria-
mo le nostre riunioni com-
mentando le tragedie del no-
stro tempo e del suo irrisolto
e lacerante travaglio”. Fur-
lan sottolinea l'angoscia e il
travaglio ma mette in guar-
dia dal concedersi il lusso
dell'emotività; di un'analisi
parziale o, peggio, reticente;
delle strumentalizzazioni.
Occorre lucidità, ragiona la
leader cislina per affrontare
quella che Papa Francesco
ha definito la terza guerra
mondiale. Una guerra “sp -
ezzettata”, di cui l'eccidio di
venerdì è un capitolo. Un ca-
pitolo che, evidenzia Furlan,
“segna un'escalation tre-
menda nella strategia del ter-
rore, rispetto alla strage
dell'11 gennaio alla redazio-
ne di Charlie Hebdo”. Cam-
biano le rivendicazioni,
l'idea di una risposta ai bom-
bardamenti francesi in Siria.
Ma, soprattutto, cambia
l'obiettivo, che venerdì era
quello, simbolico, “delle for-
me e dei costumi di vita di
persone inermi che hanno
l'unica, imperdonabile, col-
pa di viverli”. “Oggi più che
mai - afferma Furlan - siamo
tutti francesi, tutti parigini,
tutti vicini ad un grande Pae-
se al quale l'Europa e il mon-
do devono la Rivoluzione del
1789 che con i principi di li-
bertà, eguaglianza, fraterni-
tà ha chiuso l'epoca degli An-
ciens regimes ed aperto la
storia della nostra moderni-
tà”. La segretaria generale
sottolinea la solidarietà e la
partecipazione del mondo di
fronte al dramma ma, anco-
ra una volta, invita a guardar-
lo in faccia quel dramma, poi-
ché il suo ripetersi è l'indice
che il problema “è lungi
dall'essere risolto”. Per
guardare in faccia il dramma
bisogna avere il coraggio di
fare certe domande. “Co -
me si finanzia l'Is? Dove repe-
risce le risorse per mantene-
re un apparato terroristico
internazionale e un esercito
territoriale costosi?”, si
chiede Furlan. Dietro l'Is c'è
una rete di relazioni econo-
miche e criminali. E' cosa no-
ta ma, afferma Annamaria
Furlan, il fatto viene tenuto
sotto traccia. E c'è un altro
elemento che viene tenuto
sotto traccia: l'Is è uno stato
territoriale che, per poter
controllare un'area vasta co-
me la Gran Bretagana, “ha
bisogno del consenso delle
popolazioni”. Dunque, ha
bisogno “di un Welfare, di
un apparato militare, econo-

mico, giuridico, di ordine, di
una moneta”. Senza la rete
tra economia criminale, ma-
fie internazionali, aree
dell'economia globale, sotto-
linea la segretaria generale,
“lo Stato territoriale e terro-
rista islamico implodereb-
be”.
Non c'è improvvisazione,
non c'è folclore, dietro i sim-
bolismi, dietro il fanatismo,
dietro le terrificanti sugge-
stioni dell'Is. Ci sono, piutto-
sto, “fede, violenza, econo-
mia criminale, Stato territo-

riale”. “Per questo - evi-
denzia Furlan - resto convin-
ta della necessità di una stra-
tegia ampia ed articolata
non affidata alla sola rispo-
sta militare”. D'altronde, gli
ultimi disastri militari dell'Oc-
cidente sono sotto l'occhio
di tutti. La leader cislina cita
la lezioni irachena, rispetto
alla quale è arrivato recente-
mente anche il mea culpa tar-
divo di Tony Blair. “Aver in-
sediato governi sciiti e persia-
ni in terre dove da secoli è do-
minante l'etnia araba e sun-

nita - sottolinea - , ha scate-
nato una guerriglia endemi-
ca, permanente, indomabile
da parte delle tribù locali che
ha offerto allo Stato islamico
l'opportunità di far leva su se-
colari contrasti etnico-reli-
giosi e di annettersi gran par-
te dell'Irak occidentale confi-
nante con la Siria”. L'inter-
vento militare di cui negli ulti-
mi giorni parlano in tanti, va
allora “integrato in una ma-
novra diplomatica ad ampio
raggio sull'intera area medio-
rientale” e “in una dichiara-

ta offerta di cooperazione a
tutela delle condizioni di vita
delle popolazioni”.
“Anche noi - aggiunge la se-
gretaria generale Cisl - dob-
biamo aprire un dialogo fe-
condo, non episodico, con le
comunità islamiche che vivo-
no in Italia. A partire dal loro
Consiglio nazionale del qua-
le è autorevole e riconosciu-
to componente Mohamed
Saady, il presidente della no-
stra Anolf. Proporrò, tra le
iniziative da mettere in cam-
po, a Cgi e Uil di incontrare
insieme il Consiglio islamico
per avviare un percorso per-
manente di confronto e di
collaborazione finalizzato
all'integrazione sociale nel ri-
spetto delle fedi, delle cultu-
re, delle identità e ad iniziati-
ve comuni contro il terrori-
smo islamista che demarchi
con assoluta chiarezza l'abis-
so che lo separa dall'islam au-
tentico, tollerante e non vio-
lento”. L'idea è quella di da-
re una risposta perentoria,
“anche nell'interesse
dell'Islam autentico” ai mer-
canti della paura, a chi “sp -
ecula a man bassa”
sull'equivalenza tra Islam e
terrorismo, “tra migranti e
Jihadismo della porta accan-
to”. E il pensiero corre a po-
litici e osservatori che in Ita-
lia - mentre in Francia persi-
no la Le Pen sceglieva un pro-
filo istituzionale - già faceva-
no a gara per “monetizza -
re” l'orrore in termini elet-
torali. Come se un partito fos-
se una forza di interposizio-
ne all'altezza di affrontare
un fenomeno che mette in
crisi anche i governi naziona-
li. Anche per questo, in que-
sti giorni, torna attuale “la
diagnosi che la Cisl da tempo
ha formulato sull'Unione Eu-
ropea”. L'Europa, denuncia
Furlan, è colpevole di un
“peccato di omissione, lati-
tanza, di fronte alle doman-
de della storia”. Con una po-
litica estera europea accom-
pagnata da forza di dissuasio-
ne militare e da politiche di
cooperazione internaziona-
le e di allargamento
dell'Unione, in altre parole
“con gli Stati Uniti d'Euro-
pa”, lo Stato islamico terro-
rista “non sarebbe mai na-
to”. Per questo Furlan chie-
de di completare in tempi
“brucianti l'Unione econo-
mica” per superare l'asim-
metria “tra le domande del-
la storia e l'inettitudine
dell'Europa”. Su questi te-
mi, avverte la segretaria ge-
nerale, la Ces “deve far sen-
tire la sua voce”. “L'idea
dell'Europa unita - conclude
la leader cislina - è scaturita
come presidio di pace sulle
macerie di due guerre mon-
diali e dell'olocausto. La Cisl
è nata, unica nel panorama
sindacale italiano, con que-
sta stupenda utopia concre-
ta di civiltà. Senza pace non
c'è giustizia sociale e senza
giustizia sociale non può es-
serci pace. In questa recipro-
cità risiede la civiltà del lavo-
ro, l'essenza della nostra mis-
sione, il senso etico e politi-
co delle nostre opere e la
speranza dei nostri giorni”.

Ilaria Storti
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R
iccione (dal nostro in-
viato). Era la fine di
settembre quando
sul Corriere della Se-

ra Dario Di Vico rilanciava un
interrogativo decisivo: le
grandi confederazioni sinda-
cali sopravviveranno al wel-
fare aziendale? Il punto di
partenza della riflessione
dell’editorialista di Via Solfe-
rino partiva dalla Luxottica,
anno 2009: il ”carrello della
spesa” gratuito - pasta,
olio, caffè, per un totale di
110 euro - che Leonardo Del
Vecchio decise di distribuire
agli 8mila dipendenti del
gruppo. Un’iniziativa che ha
avuto altri momenti, fino al
recente esperimento della
staffetta generazionale. Ieri,
nella giornata inaugurale del-
la Conferenza organizzativa
e programmatica, Di Vico ha
avuto modo di proporre que-
sta e altre domande alla se-
gretaria generale della Cisl.
Annamaria Furlan aveva già
a suo tempo sgomberato il
campo da ogni possibile dub-
bio ed equivoco: no, il welfa-
re aziendale non sostituirà il
sindacato. Anche perché Lu-

xottica è una azienda impor-
tantissima, ma certamente
non esaustiva della realtà ita-
liana, fatta in grande parte
da piccole e medie imprese,
dove il welfare aziendale è
molto più difficile. Proprio lì
il sindacato deve concentra-
re i suoi sforzi, rafforzando la
contrattazione aziendale e
territoriale. Concetto ripetu-
to ieri più volte; ad esempio
quando Di Vico ha ricordato
l’esistenza di un documento

di Federmeccanica, dove in
un passaggio sul rapporto
con i lavoratori si prospetta
l’ipotesi di fare a meno del
sindacato. Anche in questo
caso la numero uno di Via Po
è netta: il ruolo del sindaca-
to è indispensabile. Lo è sta-

to in questi anni di crisi, per
attenuare le ricadute sull’oc -
cupazione. Lo è adesso, nel
momento in cui i segnali di ri-
presa vanno consolidati con
un grande patto sociale che
metta al centro il lavoro. Ma,
sottolinea Furlan, quello che
serve è un sindacato del dia-
logo, come dice a chiare no-
te la ricerca presentata. Un
sindacato che faccia il suo
mestiere: fare accordi e con-
tratti ”e chi si vanta di non

farli dovrebbe, appunto,
cambiare mestiere”. La pri-
ma sfida, allora, è il nuovo
modello contrattuale, per-
ché ”il nostro Paese ha un
gap di 20 punti di produttivi-
tà rispetto ad altri; rendere
più competitive le aziende si-

gnifica rendere più pesanti
le buste paga dei lavoratori
anche per rilanciare i consu-
mi interni”. Ribadisce la se-
gretaria generale della Cisl:
”Il contratto nazionale de-
ve rimanere, ma va rafforza-
ta la contrattazione di secon-
do livello, con tutto ciò che
contribuisce ad aumentare
la produttività: l’organizza -
zione del lavoro, l’orario, la
formazione, la partecipazio-
ne”. Lo scorso luglio ”ab -

biamo messo sul tavolo di
Confindustria la nostra pro-
posta; nel frattempo abbia-
mo chiuso il contratto dei chi-
mici e abbiamo aperto le trat-
tative per altri contratti im-
portanti”. Furlan incalza:
”Le parti sociali devono defi-

nire presto e bene il nuovo
modello ed evitare di delega-
re di fatto questa materia al-
la politica”. E proprio sui
rapporti con il governo Ren-
zi, Di Vico gira alla platea una
riflessione con domanda in-
corporata: ”Se fossi nel pre-
mier avrei dialogato molto
di più con la Cisl. Ma penso
che il presidente del Consi-
glio consideri i sindaci l’uni -
co canale di mediazione so-
ciale”. Furlan concorda:
”Renzi sbaglia. Per fare usci-
re il Paese dalla crisi serve il
contributo delle parti sociali.
Ma penso che il premier a
volte faccia solo finta di non
ascoltarci e poi in realtà cam-
bi decisioni prese sulla base
di nostre richieste. Nella leg-
ge di Stabilità, ad esempio,
c’è ora la detassazione della
contrattazione di secondo li-
vello e del welfare contrat-
tuale”.
E in ogni caso, aggiunge Fur-
lan, Renzi dovrebbe dialoga-
re con tutti i sindacati. Una
osservazione, questa, in ri-
sposta allo scetticismo mani-
festato da Di Vico sulla capa-
cità innovatrice di Cgil e Uil.
Chiede il giornalista del Cor-
riere: la Cisl è disposta ad an-
dare da sola al dialogo con
gli imprenditori? Furlan ricor-
da: ”Io e tutta la Cisl abbia-
mo nel dna la spinta all’uni -
tà. Al tempo stesso sappia-
mo che l’unità va alimenta-
ta con proposte e obiettivi
condivisi. Se non ci sono que-

ste condizioni distinguersi è
più onesto, più corretto e
più efficace. E in quel caso è
necessario il rispetto recipro-
co delle diverse posizioni”.
Non tutti i sindacati, ricorda
ancora Furlan, hanno firma-
to subito gli accordi del ’92,

del ’93 e quello del 2008 sul
modello contrattuale. ”Poi i
fatti ci hanno dato ragione e
chi non aveva firmato si è ri-
creduto. La Cisl sa guardare
più avanti. Perché sa che pri-
ma di tutto vengono i conte-
nuti”. In questo senso, la sfi-
da più forte che la Cisl lancia
alla politica e alle altre parti
sociali è quella che riguarda
la partecipazione dei lavora-
tori. Qui, dice Furlan, si gioca
la partita più importante del-
la contrattazione, che è es-
senzialmente uno scambio,
”perché non è il conflitto fi-
ne a se stesso ad aiutare i la-
voratori, ma la qualità delle
relazioni industriali”.
A queste sfide la Cisl arriva
consapevole dell’importan -
za di una riorganizzazione in-
terna già profondamente av-
viata, nel segno di quella
”piramide rovesciata” che
rende sempre più protagoni-
sti i delegati e i giovani. La
rappresentanza di un ”nuo -
vo” che va cercato dove il
nuovo c’è. Una riorganizza-
zione nel segno del territorio
e dei luoghi di lavoro, ai quali
la Confederazione dediche-
rà il 70% delle risorse econo-
miche. E nel segno anche di
una trasparenza sempre più
marcata, a cominciare dagli
stipendi dei dirigenti. E que-
sto anche considerando la
tanta, troppa speculazione
mediatica di questi ultimi
mesi.

Giampiero Guadagni

Furlanfacciaafacciaatuttocampocon l’editorialistadelCorriereDiVico.”Renzisbagliaanondialogareconnoi”
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R
iccione (dal no-
stro inviato) -
"Dove massi-
mo è il perico-

lo, là cresce anche ciò
che ci salva". È con que-
sta citazione del poeta
tedesco Friedrich Hol-
derlin che Giovanna
Ventura, segretaria or-
ganizzativa della Cisl,
nella relazione che ha
dato il via ai lavori as-
sembleari, ha fotogra-
fato il quadro e la por-
tata della sfida lanciata
dalla confederazione
di via Po con la Confe-
renza organizzativa
programmatica che si
è aperta ieri a Riccio-
ne: rispondere alle pro-
prie difficoltà interne
ed esterne con la pro-
posta di un modo nuo-
vo di fare sindacato.
"Abbiamo detto che si
apriva una nuova fase
costituente - ha ricor-
dato Ventura - della
quale questo nostro in-
contro di Riccione co-
stituisce la tappa inter-
media". Un percorso
che troverà un suo pri-
mo approdo nel consi-
glio generale chiamato
a deliberare sulle pro-
poste elaborate in que-
sti mesi per tradurle in
scelte, così come esem-
plifica lo stesso manife-
sto di questa conferen-
za. Non tutto, però, ac-
cadrà ora. "Su alcune questioni - ha
precisato la segretaria organizzativa -
non basterà il consiglio generale, co-
me nel caso delle modifiche statuta-
rie per le quali occorrerà attivare la
commissione statuto. Ne discende
che il percorso iniziato oggi si comple-
terà nel 2017. Non è retorica la no-
stra - ha assicurato -. Solo una revisio-
ne profonda del nostro modo di fare
sindacato ci potrà riportare in sinto-
nia con lo spirito del tempo". Un
obiettivo per il quale, ha sottolineato
Ventura, serve il concorso di tutti.
"Abbiamo di fronte a noi due anni
che potranno essere esaltanti, come
lo sono tutte le stagioni costituenti:
chiediamo a tutte le strutture dell'or-
ganizzazione e a tutti voi di affrontar-
li con passione, coraggio, intelligenza
e orgoglio", ha aggiunto. Ma i segna-
li, per la responsabile organizzativa
della Cisl, sono incoraggianti. "La se-
greteria confederale ha partecipato
a tutte le assemblee che si sono suc-
cedute in questi mesi in una dimen-
sione di ascolto, abbiamo assistito a
decine e decine di relazioni e di docu-
menti finali nelle 70 unioni territoria-
li, nelle 17 unioni regionali e nelle 2
unioni interregionali e, infine, nelle
17 conferenze delle federazioni na-
zionali. Al dipartimento organizzati-
vo sono anche pervenuti i documenti
di molte federazioni regionali e terri-
toriali, mentre la federazione dei pen-
sionati ha svolto le conferenze a tutti
i livelli, partendo dalle rappresentan-

ze sindacali locali. Credo che siate tut-
ti d'accordo con me nel constatare
che da anni nella nostra organizzazio-
ne non si discuteva con tanto coinvol-
gimento, con tanta franchezza e di-
sponibilità al cambiamento". Un cli-
ma reso efficacemente dal video rea-
lizzato dall'ufficio 'social media' attra-
verso un abstract delle 246 testimo-
nianze dei delegati realizzate nel cor-
so di questi mesi dai giornalisti di Con-
quiste, dall'ufficio social media e da-
gli uffici stampa (nazionale, regionali
e delle federazioni) e presentato pri-
ma della relazione della segretaria or-
ganizzativa. Un lavoro il cui resocon-
do integrale è contenuto in un nume-
ro speciale di Conquiste del Lavoro
con la raccolta di tutte le inteviste e
degli articoli che, in questi mesi, sono
stati pubblicati. "Un dossier che rap-
presenta sinteticamente ma fedel-
mente - ha sottolineato Ventura - la
passione e la voglia di dibattito che
ha coinvolto 15mila delegati, opera-
tori politici e dei servizi, dirigenti di
categoria e confederali, a livello terri-
toriale, regionale e nazionale". Un
esempio di quel lavoro "in rete" tra
gli operatori della comunicazione
che si propone come modello per tut-
ti i futuri impegni dell'organizzazio-
ne. Con un'attenzione particolare ai
giovani. Giovani per i quali in questi
mesi si è lavorato ad un apposito pro-
getto, i cui risultati saranno illustrati
dal segretario della Cisl Marche, Ste-
fano Mastrovincenzo, durante i lavo-

ri della prima commissione. "Nei
prossimi due anni il proselitismo gio-
vanile deve diventare una nostra prio-
rità strategica. Come pure va accetta-
ta la sfida di allargare la rappresen-
tanza femminile, ai lavoratori ed alle
lavoratrici con titoli di studio me-
dio-alto, sia italiani sia stranieri, con
contratti atipici o dipendenti di picco-
le imprese e realtà non sindacalizza-
te". Primo obiettivo, dunque, resta
l'allargamento della sindacalizzazio-
ne realizzato attraverso nuovi proget-
ti di proselitismo, banche dati, cam-
pagne di comunicazione mediatiche
realizzate con un linguaggio semplice
e diretto capace di attrarre anche i
non sindacalizzati. Insomma, come
ha sottolineato la responsabile orga-
nizzativa della Cisl, "uno dei temi cru-
ciali di questa conferenza è quello di
costruire un sistema di offerta all'al-
tezza dei tempi, coerente ed organi-
co", ponendo l'accento in particolare
su tre questioni: "l'evoluzione della
telematica, le trasformazioni nel si-
stema del welfare, l'importanza dei
servizi per il proselitismo e la fidelizza-
zione". Per questo - ha aggiunto Ven-
tura - serve "un'organizzazione più ef-
ficiente e più presente nei luoghi di
lavoro e sul territorio". Ciò che com-
porta anche una scelta in termini di
ripartizione delle risorse, con la desti-
nazione del 70% dei ricavi del tessera-
mento al territorio, parallelamente
alla "costruzione di alleanze sociali lo-
cali e la collaborazione con associazio-

ni, movimenti e grup-
pi, finalizzate all'obiet-
tivo comune di cresci-
ta e partecipazione
democratica". Un pro-
getto che non nasce
ora e per il quale la Ci-
sl ha già costituito un
gruppo di lavoro de-
nominato LaborNord
Welfare, con l'obietti-
vo di mettere in cam-
po esperienze e buo-
ne pratiche di welfare
territoriale, con la par-
tecipazione di 9 regio-
ni del nord e delle fe-
derazioni Fnp, Fp e Fi-
sascat, coordinate dal
Veneto. Analogamen-
te è stato fatto per un
progetto denominato
Cisl Mezzogiorno, con
l'obiettivo - ha ricor-
dato la segretaria or-
ganizzativa - di "svol-
gere un ruolo impor-
tante nella partecipa-
zione ai tavoli di parte-
nariato, in modo da in-
cidere sui processi de-
cisionali e sulle scelte
relative alle risorse".
Progetti complessi
che hanno richiesto
anche il ripensamen-
to della macchina or-
ganizzativa, a partire
dal processo di accor-
pamento delle strut-
ture territoriali, or-
mai quasi ultimato.
"Anche gli accorpa-
menti tra le diverse fe-

derazioni - ha aggiunto Ventura - rien-
trano in questo riposizionamento
dell'organizzazione finalizzato ad au-
mentare l'efficienza ed il proseliti-
smo". Da qui la conferma delle scelte
fatte in merito, "con la modalità orga-
nizzativa monoccomposta o pluri-
composta - ha precisato - a seconda
delle scelte delle federazioni". Infine,
riflettori puntati su un rinnovato e
più efficace investimento nella forma-
zione, anche grazie alla riunificazione
in un unico soggetto dell'Ufficio Stu-
di, del Dipartimento formazione con-
federale e del Centro Studi Cisl. Ma
per realizzare tutto questo occorre
anche preoccuparsi della propria im-
magine. "Per combattere ogni stru-
mentalizzazione dobbiamo essere
inattaccabili, attraverso regole sem-
plici, chiare, che non lascino spazio a
libere interpretazioni nella loro appli-
cazione", ha detto Ventura. L'esigibili-
tà della trasparenza deve essere un
nostro marchio di fabbrica". Qualco-
sa che è già più che un impegno as-
sunto nei confronti degli iscritti (co-
me l'obbligo di pubblicazione on-line
dei propri redditi per tutti i dirigenti
confederali e di federazione a partire
dal 2016) ma un vero e proprio Codi-
ce Etico affidato ai lavori della terza
commissione. "Siamo qui per lavora-
re seriamente - ha concluso Ventura -
elaborare le nostre idee, e definire le
scelte per il nuovo sindacato del XXI
secolo".

Ester Crea

Ventura: alvia stagione costituente, daaffrontare conpassione, coraggio, intelligenzaeorgoglio

Unsindacatonuovo,insintonia
conlospiritodelnostrotempo
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R
iccione (dal nostro
inviato ). Piace, so-
prattuttotra i lavo-
ratori dipendenti,

ma anche tra i pensionati.
C’è anche una grande fet-
ta di popolazione che non
incontra il sindacato, ma ci
sonoanche alcuni dati inte-
ressanti. Per esempio c’è
un 50% di persone che si
esprime a favore di Confin-
dustria e a dare questa ri-
sposta sono, in particolare,
i lavoratori iscritti al sinda-
cato, segno che nella cultu-
ra sindacale è consolidato
anche il ruolo dell’impre -
sa. Parliamo del sindacato
confederale così come lo
ha fotografato la ricerca
“L’immagine del sindaca-
to” presentata in occasio-
ne della Conferenza nazio-
naleorganizzativaprogram-
maticadellaCislapertasi ie-
ri a Riccione. Un lavoro che
ha comparato diversi temi
chiave a partire dal giudizio
sui sindacati e sulla Confin-
dustriapassandoper laper-
cezione di valore dell’iscri -
zionesindacale, il coinvolgi-
mento dei lavoratori, i livel-
li di azione del sindacato, il
rapporto con il sindacato e
finendo con le diverse mo-
dalitàdicontratto.Unarico-
gnizioneatuttocampocon-
dotta dalla società Idea To-
lomeodirettadaSergioMa-
set. Quattro learee di ricer-
ca che hanno contribuito a

disegnare un profilo della
percezione sindacale nel
nostro Paese. La prima
composta da un campione
di mille lavoratori dipen-
denti del pubblico e del pri-
vato impiego rappresenta-
tivo a livello nazionalee per
le macro aree Nord e Cen-
troSud; laseconda un cam-
pione di pensionati espres-
sione a livello nazionale e
perleduemacroaree; il ter-
zo un campione di circa
900iscrittiCisl rappresenta-

tivo degli iscritti dipendenti
e pensionati; il quarto un
campione di 368 delegati
Cisl,dipendentiepensiona-
ti.
Vediamo nel dettaglio i
principali risultati. I giudizi
dei lavoratori dipendenti
verso le organizzazioni sin-
dacali e Confindustria (vedi
figura 1). Tra i lavoratori di-
pendenti italiani il giudizio
neiconfrontideidueprinci-
pali sindacati (Cgil e Cisl) è
positivo per oltre il 60% de-

gli intervistati. In particola-
re circa un terzo dei lavora-
tori esprime un giudizio
moltopositivosullaCisl.Pu-
retra ipensionati lepercen-
tuali sono sostanzialmente
analoghe. Per quanto ri-
guarda la Confindustria i
giudizi positivi sono pari al
47% dei lavoratori. Come
anticipato i giudizi migliori
nei confronti dell’associa -
zionedegli industrialiarriva-
no da lavoratori iscritti ad
unsindacatoe, inparticola-

re, da quelli che lavorano in
realtà in cui sono presenti
le rappresentanze azienda-
li.
Il rapportopercepitotratu-
tele e servizi e il valore eco-
nomico dell’iscrizione al
sindacato (vedi figura 2).
L’accordo dei lavoratori di-
pendentirispettoal rappor-
topercepitotratuteleeser-
vizi convince poco meno
del 40% del campione. In
questo caso emerge una
importante relazione tra il

giudizio e il fatto che il con-
testolavorativovedalapre-
senzadirappresentantisin-
dacali dei lavoratori. Tra gli
iscrittiallaCisl lapercentua-
le supera il 50% e arriva al
60% tra i pensionati. Tra i
delegati dei lavoratori della
Cisl la percentuale sale al
75%.
Gli iscritti tra i lavoratori di-
pendenti (vedi figura3). At-
tualmentetrai lavoratoridi-
pendenti gli iscritti al sinda-
catosonotresudieci,un la-
voratore su dieci non è
iscritto al sindacato ma lo è
statoinpassato,mentresei
dipendenti su dieci non so-
nomaistati iscrittiadunsin-
dacato. Tra gli occupati so-
lo il 7% è propenso a ricon-
fermare la sua iscrizione
(vedi figura 4).
I lavoratori dipendenti non
iscritti (vedi figura 5). Fra i
dipendentidelPubblicoIm-
piego la possibilità che ven-
ga proposta l’iscrizione al
sindacato è più elevata
(60%) mentre all’interno
del settore dei servizi e
dell’industria incide in mi-
sura determinante la di-
mensione di impresa: nelle
imprese più grandi, dove ci
sono Rsu/Rsa, è infatti più
facile che venga proposta
l’iscrizione al sindacato.
Anche la stabilità lavorati-
va incide su questo aspet-
to: a parità di età i dipen-
dentiatempoindetermina-
to hanno, infatti, più possi-
bilità di vedersi proposta
l’adesione sindacalerispet-
to ai dipendenti con altri
contratti.Basta undato per
rendere l’idea: solo il 13%
dei lavoratori più giovani
concontrattiprecarihanno
ricevuto un contatto per

Scenari.UnaricercarealizzatadaIdeaTolomeoanalizzaconsensoepercezionetra i lavoratori

L’immaginedelsindacato
Cisl: ilconsensosiconquista
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aderire al sindacato, un
quarto rispetto agli over 40
concontrattoatempoinde-
terminato.
I livelli della contrattazione.
Ai diversi campioni è stato
chiesto di pronunciarsi ri-
spettoal livellodicontratta-
zione, ai salari e alle condi-
zioni lavorative. Circa il
50% del campione ha indi-
cato il livellonazionale, sen-
za differenze tra iscritti Cisl
e delegati Cisl. Per i più gio-
vani cresce invece il peso
del livello aziendale e terri-
toriale mentre il livello na-
zionale è indicato comples-
sivamente dal 39% degli
iscrittisotto i40anni,afron-
te del 51% tra gli iscritti
over 40.
Produttività,salariovariabi-
le e livelli di contrattazione.
Per tastare il polso al cam-
pione la ricerca gli ha pre-
sentato la proposta di Fca
di legare l’erogazione diun
premio economico all’an -
damentodei risultatiazien-
dali. La maggior parte degli
intervistati ha condiviso
questaopzioneconunacre-
scita del grado di accordo
tra gli iscritti Cisl e di ancora
maggiore condivisione tra i
delegati Cisl.
Un mosaico complesso in
cui sono ancora molte le
tessere da inserire. In casa
Cisl lo sanno e certo hanno
raccolto la sfida.

Silvia Boschetti
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R
iccione (dal nostro invia-
to). No alla violenza, no
all'odio irrazionale, no al fa-
natismo religioso. Sì ad

una società plurale, multietnica e
multi religiosa, sì alla pace e alla
civile convivenza. Sono questi va-
lori le fondamenta della Cisl che
costruisce il suo agire quotidiano
mettendo attenzione alla perso-
na, alla comunità, ai lavoratori
contro qualsiasi forma di abuso e
sopruso. Ed è proprio per essere
più vicini alle persone e ai territo-
ri che la Cisl si interroga sul pro-
prio modello organizzativo. Un
momento di riflessione importan-
te per aggiornare la cassetta degli
attrezzi sindacali verso nuovi biso-
gni in un contesto politico econo-
mico e sociale profondamente
cambiato in questi anni.
“E' fondamentale discutere e ve-
rificare insieme come meglio rifor-
marci sul piano organizzativo - af-
ferma Massimo Fossati, segreta-
rio generale Cisl Romagna - su co-
me realizzare una rete di servizi
più sinergica e soprattutto più in-
tegrata, su come ripartire i flussi
economici e le risorse di cui dispo-
niamo, sul nostro modo di essere
e di rapportarci a chi ci chiede rap-
presentanza, tutela e servizi”.
Un cambiamento culturale forte
ed una volontà di mettere davve-
ro in atto quanto deciso come riba-
dito dai diversi delegati e segreta-
ri intervistati a margine della pri-
ma giornata di lavori. “Un punto
rilevante che è venuto fuori anche
dalla ricerca presentata sull'imma-
gine del sindacato e che conferma
quello che registro nei miei terri-
tori e nel mio comparto - sostiene
Giuseppe Mandato, segretario ge-
nerale Femca Roma-Rieti-Viterbo
– è che da parte dei lavoratori
c'è voglia di sindacato, di un sinda-
cato più diretto e vicino alla gente
che sappia oltre che contrattare i
diritti anche offrire servizi. Il dato
a conferma di tutto questo - conti-
nua - è che quando facciamo i rin-
novi Rsu va a votare la maggioran-
za dei lavoratori”. Anche per Mir-
ko Dolzadelli, segretario generale
Cisl Sondrio non si può prescinde-
re dalla presenza del sindacato
sul territorio: “Dove c'è il sinda-
cato il rapporto tra azienda-lavo-
ratori è inevitabilmente più forte,
spostare quindi l'azione sindacale
verso i luoghi di lavoro è certa-
mente una strategia vincente, an-
che perchè – sostiene - c'è oggi
una forte voglia di partecipazione
al sindacato”. Occorre osare di
più, quindi, far crescere non solo
la cultura della solidarietà, ma la
cultura della partecipazione. “In
un momento in cui il mercato del
lavoro è sempre più frammenta-
to, è indispensabile che il sindaca-
to sia più forte e più presente nel-
le sedi zonali - dice Bruna Tomasi
Cont, segretario organizzativo Ci-
sl Piemonte -. Inoltre occorre po-
tenziare la nostra azione non solo
attraverso i servizi, ma anche con
la presenza delle categorie, rio-
rientando quindi le risorse verso il
territorio”. Su come avvicinare i

giovani il messaggio è chiaro:
“Occorre andare dove sono i gio-
vani - sostiene Tomasi Cont - quin-
di nelle scuole, nelle comunità lo-
cali per far conoscere il sindacato
anche alle nuove generazioni. Poi
la presenza sui social media è fon-
damentale, ma anche questi stru-
menti occorre saperli gestire be-
ne”.
Per Nunzio Turrisi, segretario ge-
nerale Filca Catania “la priorità è
un sindacato che abbia tanto co-
raggio per fermare questa divisio-

ne che oggi si percepisce nella so-
cietà. Un sindacato che ascolta,
che si confronta e che sia megafo-
no di chi non ha voce. Insieme ai
delegati - racconta - andiamo quo-
tidianamente nei posti di lavoro,
nei cantieri e così siamo il sindaca-
to degli edili più rappresentativo
nel territorio (43%) e ci siamo resi
conto che i lavoratori chiedono
aiuto in un momento in cui tanti
diritti conquistati non hanno il giu-
sto riconoscimento”. Turrisi met-
te in evidenza le difficoltà di un

territorio dove c'è poca legalità e
le difficoltà da affrontare sono
moltissime: “In queste condizio-
ni è ancora più difficile fare sinda-
cato, ma dobbiamo andare avanti
senza esitazioni, per essere prota-
gonisti del nostro futuro”. Una
sfida complessa portata avanti da
uomini e donne che formano una
enorme rete sociale e sono una ve-
ra cerniera di coesione nel porta-
re avanti quei valori che sono la
base della democrazia.

Sara Martano

Nel corso dei lavori dell’Assemblea a Riccione è stato proiettato un video contro la violenza sulle donne
e le vittime sono state ricordate in sala con una sedia vuota (nella foto).

Delegati, servizi, territorio.La riorganizzazione si gioca in tre mosse. Ma al centro ci sono i valori di sempre

Semprepiùvicinaachilavora,
laCislpuntalabussolasulfuturo

88 martedì 17 novembre 2015 Assemblea Organizzativa





Sicurezza,governo
acacciadirisorse

DopoParigi.Renzi: possibile incremento inmanovra.Baretta: ipotesi120milioni

Lepolemiche traSalvini eAlfanononoscurano ilproblemadiunaseriaattivitàdiprevenzione

Ilterrorismosicombatte
conun’attentapoliticainternazionale

I
l governo ha aperto uffi-
cialmente la caccia alle ri-
sorse necessarie a poten-
ziare la dotazione delle

forze di sicurezza. Una mos-
sa pressoché obbligata dopo
che il livello di allerta è stato
portato a 2, un gradino sotto
a quello massimo. Sarà con
ogni probabilità la legge di
stabilità - ora all’esame del
Senato - il veicolo scelto per
abbreviare i tempi di un prov-
vedimento imposto
dall’emergenza.
Il massacro di Parigi è finito
al centro dei colloqui di Anta-
lya tra i capi di governo dei
paesi dal G20, la cui agenda
iniziale era stata cucita attor-
no all’economia e al dossier
siriano. E proprio dalla Tur-
chia, poco prima di incontra-
re il presidente russo Putin, è
stato Matteo Renzi a dare
conferma dell’orientamen -
to che si è delineato nelle ulti-
me ore nell’esecutivo: “La
legge di stabilità entra in par-
lamento con più soldi rispet-
to al passato. Se poi il parla-
mento vuole aumentare i
fondi siamo ben disposti a di-
scuterne”.
Nella manovra il governo ha
inserito 70 milioni in più per
le forze dell’ordine, una timi-
da inversione di tendenza do-
po i tagli degli anni scorsi.
Ma adesso, fa sapere il sotto-
segretario all’economia Pier-
paolo Baretta, i fondi da asse-
gnare “all’Intelligence e al-
la Polizia” potrebbero au-
mentare sensibilmente:
”Una prima ipotesi prevede
altri 120 milioni”.
Nel fine settimana fonti
dell’esecutivo hanno rivela-
to che una trattativa sulle ri-
sorse da attribuire alle forze
dell’ordine era già in corso, i
fatti di Parigi avrebbero solo
accelerato il percorso. I finan-
ziamenti aggiuntivi dovreb-
bero arrivare come emenda-
mento alla legge di Stabilità,

non al Senato però, ma nel
secondo passaggio alla Ca-
mera, tra qualche settima-
na.
Tempo che probabilmente le
opposizioni useranno per
”martellare” il governo sot-
tolineandone la presunta ir-
resolutezza di fronte all’ag -
gravarsi delle minacce. Non

c’è infatto solo la Lega di
Matteo Salvini, che chiede le
dimissioni del ministro
dell’Interno Alfano, protago-
nista di un durissimo botta e
risposta con il laeder del Car-
roccio (vedi articolo sotto).
L’appello all’unità lanciato
domenica da Matteo Renzi
non pare aver fatto breccia

neppure in Forza Italia. Così
il capogruppo alla Camera
Renato Brunetta dice sì alla
”coesione nazionale”, ma
avverte che ciò “non signifi-
ca affatto la pretesa di sotto-
mettere i giudizi politici e cul-
turali dell’opposizione a
quelli del capo del gover-
no”.

Tornando alla legge di stabili-
tà ed alla discussione al Sena-
to, ieri in Commissione Bilan-
cio i relatori hanno presenta-
to un emenadamento che
mette i i farmaci innovativi
(compreso quello contro
l’epatite C) a carico del Siste-
ma sanitario nazionale per il
2015 e il 2016. La misura
esclude inoltre che questa
spesa sia conteggiata ai fini
del raggiungimento del tetto
di spesa per la farmaceutica
territoriale, se non per la
quota che eccede il fondo ad
hoc.
Resta aperto anche il capito-
lo delle agevolazioni che il go-
verno vorrebbe destinare ai
genitori che lasciano una ca-
sa in comodato gratuito ai fi-
gli ; agevolazione che, preci-
sa Baretta, sarebbe però limi-
tata alle abitazioni ”ubicate
nello stesso comune di resi-
denza”. Si ragiona anche su-
gli sconti per quanti affittan-
no a canone concordato.
Cambia strada, intanto, il de-
creto legge salva Regioni. Il
provvedimento, particolar-
mente atteso dalle Regioni
con i conti in rosso, ed in par-
ticolare dal Piemonte, che
dopo la sentenza con cui la
Consulta ha bocciato il bilan-
cio si ritrova con un debito
formato monstre sulle spal-
le, verrà ”travasato” nella
manovra per accelerarne
l’approvazione .

Carlo D’Onofrio

L’obiettivo dell’Italia è
quello di riportare Russia
e Iran al tavolo delle trat-

tative per risolvere la crisi si-
riana.
Mentre Matteo Salvini conti-
nua ad invocare scomposta-
mente un intervento militare
del nostro Paese, ”in cielo in
terra e in mare” come avreb-
be detto qualcuno in tempi
fortunatamente remoti, con-
tro lo stato islamico e a provo-
care il ministro dell’Interno
Angelino Alfano, le energie ra-
zionali che ancora esistono
nel Paese lavorano per disin-
nescare i potenziali pericoli
puntando più sulla prevenzio-
ne (rafforzando e intensifican-
do le attività di intelligence)
che sulla difesa passiva (milita-
rizzazione delle aree poten-

zialmente a rischio) e scartan-
do per il momento qualunque
ipotesi di interventi armati.
Il titolare del Viminale, che
nelle situazioni di criticità pa-
re scontare qualche difficoltà
ad esprimere al meglio le sue
doti, si è lasciato andare ad
una replica poco meditata:
”Ascoltando Salvini - ha det-
to Alfano a Unomattina - sem-
bra di percepire il suo dispia-
cere perchè gli attentati di Pa-
rigi non siano avvenuti in Ita-

lia così da consentirgli di fare
caciara e guadagnare voti”,
aggiungendo che ”c’è un
momento in cui i leader politi-
ci devono dimostrare la loro
statura morale e in questo ca-
so dimostrano il loro nanismo
morale”. Un calo aplomb isti-
tuzionale che certo non giova
a consolidarne il ruolo e che in-
fatti ha generato una grandi-
nata di critiche rinfocolando
la polemica politica interna
nel momento meno opportu-

no.
Per contro c’è il presidente
del Consiglio che, tenendo fer-
ma la linea di confronto con il
Cremlino a suo tempo sotto-
scritta anche dalla nostra La-
dy Pesc, Federica Mogherini,
tiene una linea aperta con Vla-
dimir Putin. ”La nostra posi-
zione - ha spiegato Renzi a
margine del G20 in Turchia - è
sempre la stessa: di fronte a
un problema complesso che
dura da anni non possiamo im-

maginare di risolvere tutto
con eventi che durano un tem-
po limitato, occorre una gran-
de strategia politica”. ”Final -
mente - ha aggiunto - è inizia-
to un percorso comune a par-
tire dal tavolo di Vienna che io
spero possa essere la soluzio-
ne al problema della Siria”.
Un percorso che per il pre-
mier contempla la ”necessi -
tà di un accordo ampio, che
veda gli Usa, l’Ue e la Russia
protagonisti, insieme anche

alle potenze della regione”.
”I rapporti tra Russia e Italia -
ha detto Putin nel corso
dell’incontro bilaterale con
Renzi a margine del G20 di An-
talya - si sviluppano nonostan-
te le difficoltà politiche, eco-
nomiche e di sicurezza. Con-
tiamo di svilupparle ulterior-
mente malgrado i rallenta-
menti”.
Una strada, quella del dialogo
allargato con tutti i soggetti in-
teressati, da consolidare al
più presto se è vero - come so-
stiene il direttore della Cia
John Brennan - che ci sarebbe-
ro ulteriori attacchi dell’Isis
in cantiere già pianificati da
mesi.

Francesco Gagliardi

Sono quasi 11mila le aziende a parteci-
pazione pubblica nel nostro Paese. E

mentre quelle operanti nei settori
dell’energia, dell’acqua e dei rifiuti ge-
nerano utili, quelle dei trasporti fanno re-
gistrare le maggiori perdite.
In un report dell’Istat si evidenzia che so-
no 10.964 le unità per le quali si registra
una forma di partecipazione pubblica in
Italia, con un peso in termini di addetti
pari a 953.100. Dal report, con dati riferi-
ti al 2013, emerge che il 57,6% delle uni-

tà analizzate è partecipato da soggetti
pubblici per una quota maggiore del
50%, il 13,8% per una quota compresa
tra il 20% e il 50%, il 28,6% per una quota
inferiore al 20%. Tra le unità a partecipa-
zione pubblica, le imprese attive sono
7.767 e impiegano 927.559 addetti, corri-
spondenti al 97,3% degli addetti di tutte
le partecipate. La dimensione media del-
le imprese partecipate è di 119 addetti
per impresa. Circa due terzi delle control-
late pubbliche, si legge ancora nel report

dell’Istat, hanno registrato un utile di
esercizio nel 2013 (poco meno di 1 miliar-
do di euro). Nel complesso si registrano
perdite per più di un miliardo e utili per
più di due, con un saldo di 900 milioni. I
maggiori volumi di utile sono generati
dalla fornitura di energia elettrica e gas
(702 mln) e servizi idrici e gestione dei ri-
fiuti (348 mln), mentre il settore con i
maggiori volumi di perdite è quello dei
trasporti (-180 mln).

F.Gagl.

Istat.Quasi
11milaaziende

partecipate.
Nei trasporti

maggiori perdite
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Agenerare attentati inEuropanonè scontro tra civiltàmaconflitto nell’Islam

StopaguerrainSiria
pernoncadere

intrappola jihadismo

D
i fronte alla strage di
Parigi, il primo atteg-
giamento giusto è do-
lore e lutto per le vitti-

me assieme a tutta la nostra
solidarietà e commozione per
un paese fratello e una città
simbolo della convivenza e dei
valori europei.
Subito dopo, è opportuna la
più totale e ferma condanna
per tali barbari attentati che
nulla può – nemmeno indiret-
tamente – giustificare.
È indispensabile essere uniti
nel ripudio assoluto del jihadi-
smo e del terrorismo islamico
contemporanei, chiedendo a
tutti, musulmani inclusi, di far
propria una incondizionata e
radicale riprovazione.
Infine occorre mettere in cam-
po tutta l’intelligenza, la luci-
dità e la calma possibili, al fine
di capire ciò che sta acceden-
do per trovare le misure ade-
guate. È da irresponsabili met-
tersi a gridare o agitarsi senza
criterio: occorre prima pensa-
re e comprendere bene. Se i
barbari sono tra noi, c’è
un’origine di tale vicenda,
una sua evoluzione e – speria-
mo presto – un rimedio.
Siamo in guerra? La guerra cer-
to esiste, ma principalmente
non è la nostra. È quella che i
musulmani stanno facendosi
tra loro, da molto tempo. Sia-
mo davanti a una sfida sangui-
nosa che risale agli anni Ottan-
ta tra concezioni radicalmen-
te diverse dell’islam. Una sfi-
da intrecciata agli interessi
egemonici incarnati da varie
potenze musulmane (Arabia
Saudita, Turchia, Egitto, Iran,
paesi del Golfo ecc.), nel qua-
dro geopolitico della globaliz-
zazione che ha rimesso la sto-
ria in movimento.
Si tratta di una guerra in-
tra-islamica senza quartiere,
che si svolge su terreni diversi
e in cui sorgono ogni giorno
nuovi e sempre più terribili
mostri: dal Gia algerino degli
anni Novanta alla Jihad islami-
ca egiziana, fino ad al-Qaida e
Daesh (Stato Islamico, Is). Igor
Man li chiamava “la peste del
nostro secolo”.
In questa guerra, noi europei
e occidentali non siamo i pro-
tagonisti primari; è il nostro
narcisismo che ci porta a pen-
sarci sempre al centro di tut-
to. Sono altri i veri protagoni-
sti.
L’obiettivo degli attentati di
Parigi è quello di terrorizzarci
per spingerci fuori dal Medio
Oriente, che rappresenta la ve-
ra posta in gioco. Si tratta di
una sorta di “guerra dei
Trent’anni islamica”, in cui
siamo coinvolti a causa della
nostra (antica) presenza in
quelle aree e dei nostri stessi
interessi. L’ideologia di Daesh
è sempre stata chiara su que-
sto punto: creare uno Stato
laddove gli Stati precedenti so-
no stati creati dagli stranieri
quindi sono “impuri”.
L’Is sta combattendo un con-
flitto per il potere legittiman-
dosi con l’arma della “vera
religione”. Concorre ad affer-
marsi presso la Umma musul-
mana (la “casa dell’islam”,
che include le comunità musul-
mane all’estero) quale unico
vero e legittimo rappresentan-
te dell’Islam contempora-
neo. Questo nel linguaggio
islamico si chiama fitna: una
scissione, uno scisma nel mon-
do islamico. Per capirci: una
guerra politica nella religione,
che manipola i segni della reli-
gione, così come i nazisti usa-
vano segni pagani mescolati a
finzioni cristiane. Infatti l’Is,

come al-Qaida, uccide soprat-
tutto musulmani e attacca
chiunque si intromette in tale
conflitto.
Per chi ha la memoria corta:
al-Qaida chiedeva la cacciata
delle basi Usa dall’Arabia Sau-
dita e puntava a prendersi
quello Stato (o alternativa-
mente il Sudan e poi l’Afghani -
stan in combutta coi taleba-
ni). Daesh pretende di più:
conquistare “cuori e menti”
della Umma; esigere la fine di
ogni coinvolgimento occiden-
tale e russo in Siria e Iraq; crea-
re un nuovo Stato laddove esi-
steva l’antico califfato: la Me-
sopotamia.
Geopoliticamente c’è una no-
vità: al-Qaida si muoveva in
una situazione in cui gli Stati
erano ancora relativamente
forti; l’Is approfitta della loro
fragilità nel mondo liquido, in
cui saltano le frontiere. In sin-
tesi: non esiste lo scontro tra
civiltà ma c’è uno scontro den-
tro una civiltà, in corso da mol-
to tempo. Per utilizzare un lin-
guaggio da web: oggi nella Um-
ma il potere è contendibile.
A partire da tale fatto inconte-
stabile, due questioni si im-
pongono all’Occidente e alla
Russia.
La prima è esterna e riguarda
la presenza (politica, economi-
ca e militare) in Medio Orien-
te: se e come starci. La secon-
da è interna: come difendere
le nostre democrazie, basate
sulla convivenza tra diversi, al-
lorquando i musulmani qui re-
sidenti sono coinvolti in tale
brutale contesa? Come preser-
vare la nostra civiltà dai turba-
menti violenti della civiltà vici-
na? Se ci limitiamo a perdere
la testa, invocando vendetta
senza capire il contesto, infi-
landoci senza riflessione sem-
pre di più nel pantano medio-
rientale e utilizzando lo stesso
linguaggio bellicoso dei terro-
risti, non facciamo niente di
buono. Potremmo anzi conce-
dere allo Stato Islamico la resa
del “nostro” modello di con-
vivenza, per entrare nel “lo -
ro” clima di guerra.
Occorre innanzitutto proteg-
gere la nostra convivenza in-
terna e la qualità della nostra
democrazia. Serve più intelli-
gence e una maggiore opera
di contrasto coordinata tra po-
lizie, soprattutto nell’ambito
delle collettività immigrate di
origine arabo-islamiche, che
rappresentano un’importan -
te posta in gioco del terrori-
smo islamico. Da notare an-
che che tali attentati si molti-
plicano proprio mentre lo Sta-
to Islamico perde terreno in Si-
ria. Contemporaneamente oc-
corre conservare il nostro cli-
ma sociale il più sereno possi-
bile. Mantenere la calma signi-
fica non cedere ai richiami

dell’odio che bramerebbero
vendetta, che per rancore tra-
sformerebbero le nostre città
in ghetti contrapposti, semi-
nando cultura del disprezzo e
inimicizia. Le immagini del bri-
tannico che spinge la ragazza
velata sotto la metro di Lon-
dra fanno il gioco di Daesh.
Sarebbe da apprendisti strego-
ni incoscienti rendere incande-
scente il nostro clima sociale,
provocare risentimenti eccete-
ra. Così regaliamo il controllo
delle comunità islamiche occi-
dentali ai terroristi, cedendo
alla loro logica dell’odio pro-
prio in casa nostra. Per dirla
col linguaggio politico italia-
no: mostrarci più forti del loro
odio non è buonismo compli-
ce, è parte della sfida. Il “catti -
vismo” diventa invece ogget-
tivamente complice perché
appunto fa il gioco dello Stato
Islamico.
In secondo luogo, dobbiamo
darci una politica comune sul-
la guerra di Siria, vero crogiuo-
lo dove si formano i terroristi.
Imporre la tregua e il negozia-
to è una priorità strategica. So-
lo la fine di quel conflitto po-
trà aiutarci. Aggiungere guer-
ra a guerra produce solo effet-
ti devastanti, come pensa pa-
pa Francesco sulla Siria. Fino-
ra abbiamo commesso molti
errori: l’Occidente si è diviso,
alcuni governi si sono schiera-
ti, altri hanno silenziosamente
fornito armi, altri ancora han-
no avuto atteggiamenti ondi-
vaghi, non si è parlato con una
sola voce agli Stati vicini a Siria
e Iraq eccetera.
L’Italia ha dichiarato da oltre
due anni che Iran (ricordate
ciò che disse Emma Bonino pri-
ma di Ginevra II?) e Russia (ri-
cordate le accuse a Federica
Mogherini di essere filorus-
sa?) andavano coinvolti nella
soluzione. Matteo Renzi l’ha
più volte ripetuto, facendone
una politica. In parlamento se
n’è dibattuto. Non siamo sta-
ti ascoltati, almeno finora. Tut-
tavia (finalmente!) le riunioni
di Vienna con Russia e Iran pos-
sono far ben sperare: oggi tut-
ti ci danno ragione. Meglio tar-
di che mai: il governo italiano
è totalmente impegnato nella
riuscita di un reale accordo.
Nel nostro paese ci sono stati
anche paralleli sforzi di pace e
dialogo: dalle riunioni di
Sant’Egidio con l’opposizio -
ne siriana non violenta, all’ap -
pello per Aleppo di Andrea Ric-
cardi, all’ascolto dei leader cri-
stiani di quell’area. La fine del-
la guerra in Siria (e nell’imme -
diato il suo contenimento) è il
vero modo per togliere acqua
al pesce terrorista. Senza zone
fuori controllo ove prospera-
re, il jihadismo perderebbe la
maschera.
In terzo luogo, dobbiamo occu-

parci con urgenza del resto
del quadro geopolitico medi-
terraneo: la Libia, che è per
noi prioritaria (e in cui almeno
si è frenato il conflitto armato
mediante l’embargo delle ar-
mi); lo Yemen; la stabilizzazio-
ne dell’Iraq; le fragilità di Liba-
no, Egitto e Tunisia…
Anche se tali crisi sono in par-
te legate, vanno assolutamen-
te tenute distinte. L’Is vorreb-
be invece saldarle in un unico
enorme conflitto (la sua propa-
ganda è chiara), allo scopo di
mostrarsi più potente di quel-
lo che è. In tale impegno occor-
rono alleanze forti con gli Stati
islamici cosiddetti moderati:
un modo per trattenere anche
loro dal cadere (o essere trasci-
nati) nella trappola del jihadi-
smo che li vuole portare sul
proprio terreno. Ogni conflit-
to mediorientale e mediterra-
neo ha una propria via di com-
posizione e occorre fare lo
sforzo di compiere tale lavoro
simultaneamente. In altre pa-
role: restare in Medio Oriente
comporta un impegno politi-
co a vasto raggio e continuo.
È prioritario entrare dentro la
spirale dei foreign fighters per
prosciugarne le fonti. Ho re-
centemente scritto un libro su
tale fenomeno. Qui aggiungo
solo che non sarei sorpreso
che tra gli attentatori di Parigi
ci fossero vecchie conoscenze
della polizia francese. Esisto-
no antiche filiere degli anni No-
vanta, mai del tutto distrutte,
che si riattivano in appoggio a
chi pare egemone sul campo.
Qualcuno può essere un com-
battente straniero di ritorno:
il problema è capire la genesi
del fenomeno. Ma non ce ne
sarebbe nemmeno tanto biso-
gno: attentati di questo tipo
possono essere compiuti da
chiunque.
Si è parlato di lupi solitari; qui
siamo in presenza di un bran-
co. Un ristorante, una tratto-
ria, uno stadio, una sala di con-
certi non rappresentano reali
obiettivi sensibili, segno che
non occorre particolare adde-
stramento. Sorprende piutto-
sto che dispongano di armi da
guerra, non così facili da repe-
rire in Francia. In Italia sappia-
mo che le mafie ne sono prov-
viste ma anche molto gelose.
Combattere il fenomeno forei-
gn fighters corrisponde a coin-
volgere le comunità islamiche
e non spingerle verso l’uscita.
Tutto ciò va fatto contempora-
neamente. Gridare “siamo in
guerra!” senza capire quale
sia questa guerra, invocando
irresponsabili atti di vendetta
e reazioni armate, ci fa cadere
nell’imboscata jihadista. Pro-
prio lì lo Stato Islamico vuole
portarci, per mettere le mani
sull’islam europeo ma soprat-
tutto su quello mediorientale.

Vuole dividere il terreno in
due schieramenti contrappo-
sti, giocando sul fatto che per
riflesso i musulmani saranno
fatalmente attirati dalla sua
parte.
Per tale motivo la propaganda
dell’Is (come quella di al-Qae-
da prima) tira continuamente
in ballo l’Occidente: in realtà
sta parlando alla Umma islami-
ca per farla reagire. Intrapren-
dere tutto ciò non è facile ma
necessario.
Contenere e spegnere la guer-
ra di Siria è il solo modo per
prosciugare il lago terrorista.
Sarà operazione lunga e com-
plessa, ci saranno altri attenta-
ti, ma è una strada vincente al-
la lunga. Certo si tratta di far
dialogare nemici acerrimi, di
dare un posto a tavola a gente
che non ci piace (Assad e i
suoi) o a formazioni ribelli am-
bigue, ma è l’unico modo.
Andare in Siria in ordine spar-
so è al contrario la via per com-
piacere Daesh e i suoi strate-
ghi: un Occidente e una Russia
divisi su tutto favoriscono chi
sta creando uno “Stato” al-
ternativo. Si tratta di una vec-
chia lezione della storia.
L’operazione militare euro-
pea diretta, boots on the
ground, è dunque necessaria?
Non sembra, e comunque non
ora: sarebbe andare allo sbara-
glio. Ciò di cui abbiamo urgen-
te bisogno è che ribelli siriani
e milizie di Assad – assieme
ai rispettivi alleati – capisca-
no che il nemico comune esi-
ste, si siedano e parlino. Lo Sta-
to Islamico furbescamente si
presenta alla Umma come
“diverso”: non alleato con
nessuno, patriottico, anti-neo-
colonialista, no-global, non in-
quinato da interessi stranieri
e puramente islamico, duro
ma nazionale (nel senso che
patria e nazione hanno per
l’islam politico). In questo mo-
do mette a repentaglio la so-
pravvivenza e gli interessi di
tutti: dell’Occidente, della
Russia, di Assad, dei ribelli, dei
curdi e delle altre minoranze.
Gli unici ad averlo apparente-
mente capito sono i curdi: c’è
un solo nemico comune, sorto
nel vuoto di potere. Il negozia-
to parte da questa consapevo-
lezza e per questo deve coin-
volgere anche russi e iraniani.
L’obiettivo minimo è una tre-
gua immediata; quello massi-
mo un patto per il futuro della
Siria. Solo a queste condizioni
si potrà mettere in piedi
un’operazione internaziona-
le di terra, che miri a stabilizza-
re il paese e a mettere l’Is spal-
le al muro. Solo così si potrà
svelare cos’è veramente l’Is:
una cricca di ex militari irache-
ni e fanatici jihadisti che ven-
gono dal passato e che hanno
approfittato delle nostre divi-
sioni.
Il vuoto della politica, si sa, ge-
nera mostri. A meno – sareb-
be l’altra soluzione – di non
lasciare tutto e ritirarsi. Andar-
cene totalmente dal Medio
Oriente, rinunciare tutti a
ogni interesse e presenza, ab-
bandonare i mediorientali al
loro dramma. Qualcuno lo
pensa, qualcuno lo dice.
Se ce ne andassimo dal Medio
Oriente, gli attentati in Euro-
pa smetterebbero subito, pro-
babilmente. D’altro canto le
vittime in quella regione sa-
rebbero ancora maggiori.
Lasceremmo il lago jihadista
diventare un mare. E questa
non è un’opzione.

* Sottosegretario Affari Esteri
Testo pubblicato su Limes

del 16 novembre 2015

di Mario Giro *
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E
h sì, a Riccione,
dal 16 al 19 no-
vembre, la Cisl in
Assemblea orga-
nizzativa, dopo

l’interruzione di questi
appuntamenti avvenuta
attorno al 2009, può ben
dire che ricomincia da
quindici. O giù di lì, non
essendo chiaro quante
siano state esattamente
le assemblee organizzati-
ve cisline dal 1950 ad og-
gi e che, tra il 1958 e il
1965, ebbero un’altra
lunga interruzione e che,
dal 1967, poi per diversi
decenni cambiarono no-
me chiamandosi Assem-
blea dei quadri Cisl.
Comunque, al di là del no-
me, incontri organizzati-
vi si svolsero per tutti gli
anni cinquanta, addirittu-
ra prima del primo con-
gresso. Ma una chiara
funzione di verifica tra
due congressi, sia pure
senza poteri deliberanti,
venne riconosciuta pie-
namente solo al Congres-
so del 1965, con una pre-
cisa modifica dello Statu-
to.
Nel 1950 dal 14 al 16 otto-
bre, a Rimini, si svolse la
prima Assemblea nazio-
nale organizzativa Cisl.
La concluse Giulio Pasto-
re con un discorso in cui
pose "la questione della
nostra differenziazio-
ne” rispetto ad un qua-
dro di ideologie che pure
egli affermava di rispetta-
re, anche se “frenano
l’azione sindacale nel no-
stro paese”. In quel di-
scorso molto attuale fu
la sua appassionata dife-
sa dell’organizzatore sin-
dacale. Una figura, un
mestiere da protagoni-
sta dell’Italia dei lavora-
tori che egli aveva eserci-
tato e vissuto fin dagli an-
ni 1920 con la Cil di Achil-
le Grandi, soppressa dal
Fascismo nel 1925. Un
mestiere quello del sinda-
calista che, secondo Pa-
store, “sempre più do-
vrà caratterizzarsi per al-
cune virtù: onestà, retti-
tudine, laboriosità, disin-
teresse”. Parole quanto
mai attuali!
Il programma ufficiale di
quella prima Assemblea
fu articolato su cinque re-
lazioni: «Metodi e forme
di penetrazione tra i lavo-
ratori: gli attivisti» (Mar-
tone), «Il tesseramento»
(Cuzzaniti), «Contributi e
autosufficienza» (Storti),
«Commissioni interne»
(Volonté), «Stampa inter-
na» (Rocchi). Assieme a
più di 400 dirigenti cislini
vi parteciparono anche
250 “conquistatori scel-
ti”. Vale a dire gli opera-
tori sindacali selezionati
nelle provincie per la lo-
ro azione di proselitismo
e che, a quanto racconta-
no i giornalisti dell’epo -
ca, "hanno seguito con at-
tenzione le relazioni e gli
interventi, prendendo es-
si pure la parola con com-
petente serietà e grande

passione".
In questa fase costituti-
va della Cisl si inserisce
la seconda Assemblea
che si svolse nel 1952 in
un clima di grande vivaci-
tà ideale e sindacale (Val-
lombrosa,10-12 otto-
bre).
Un grande momento di
lavoro politico di elevata
qualità avvenne nel
1958, alla terza Assem-
blea, che si tenne al Pa-
lazzo dei Congressi di Ro-
ma Eur (27 febbraio-2
marzo). Un evento i cui
lavori si articolarono su
sei commissioni chiama-
te a discutere i vari punti
della relazione tenuta

dal segretario organizza-
tivo Luigi Macario: ”Nel -
lo sviluppo del sindacato
l’avvenire dei lavorato-
ri”. Tra le indicazioni
dell’assemblea da rileva-
re la scelta del rafforza-
mento delle sezioni
aziendali sindacali, della
contrattazione integrati-
va aziendale e del mag-
gior ruolo delle strutture
orizzontali rispetto allo
sviluppo del sistema eco-
nomico e delle politiche
dell’occupazione. Forte
l’att ualità del discorso di
chiusura di Giulio Pasto-
re, che il primo luglio la-
scia la Cisl per entrare nel
Secondo Governo Fanfa-

ni come Ministro per il
Mezzogiorno. Un discor-
so in cui Pastore denun-
ciava l’offensiva della
“destra economica” in
Italia che usava la sinistra
per i propri obbiettivi. E
qui mi fermo perché sem-
bra davvero di essere al
2015 e al governo del si-
gnor Renzi.
Aggiungo soltanto che,
se avessi del tempo e
non avessi i problemi fa-
miliari che ho, mi sareb-
be piaciuto andare a rileg-
gere la cronaca e i docu-
menti delle fondamenta-
li Assemblee dei quadri
di Montecatini del 1967 (
15-17 giugno),di Napoli

del 1975 ( 26-29 novem-
bre),di Roma 1980
(23-26 gennaio) e di Aba-
no Terme (8-10 luglio).
Ma per chi vuole,ciò è
possibile farlo andandosi
a fare una passeggiata In-
ternet nella Nuova Biblio-
teca e Archivio digitale Ci-
sl: www.abd.cisl.it .
1967:http://dati.abd.ci-
sl.it/view_doc_frame-
set.php?IDA=47&IDF=88
4
1975: http://dati.abd.ci-
sl.it/view_doc_frame-
set.php?IDA=47&IDF=12
64
1980: http://dati.abd.ci-
sl.it/view_doc_frame-
set.php?IDA=47&IDF=15

42
h t t p : / / d a t i . a b d . c i -
sl.it/view_doc_frame-
set.php?IDA=47&IDF=15
44
1987:http://dati.abd.ci-
sl.it/view_doc_frame-
set.php?IDA=44&IDF=30
8
Questo piccolo contribu-
to è comunque dedicato
a tutti i cislini che saran-
no a Riccione dal 16 al 19
novembre, con l’augu -
rio che anche guardando
alle radici forti del passa-
to si costruisca quel nuo-
vo futuro, che come vien
detto da tanti di noi è
“già presente”.

Ivo Camerini

L’assembleaorganizzativa.Dalla prima, nel 1950, ad oggi: un appuntamento cheha fatto la storia della Cisl

RicominciodaRiccione
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